
• Nel vasto uso che la nostra cul­
tura ha fatto di Nietzsche negli anni 
70 e 80 si è spesso imposta la pre-

• tesa di ricavarne modelli validi per 
il presente, accompagnata da una 
certa disattenzione per l'orizzonte 
letterario, in senso lato «artistico», 
in cui la sua opera si inscrive. Il suo 
pensiero si svolge in effetti in una 
vigorosa tensione espressiva: si im­
merge con una lotta senza fine in 
un fascinoso viluppo di contraddi­
zioni, mira parallelamente a co­
struire e distruggere, dialogando 
con il passato e proiettandosi verso 
il futuro, interrogando la propria 
condizione biologica e psicologi­
ca, in un'esaltazione tempestosa e 
in un'ascesa rovinosa, che non in­
tende arretrare di fronte a nulla. 

' - - < . . ' . " ' V » 
Una tragedia vera t' 
La scrittura filosofica si identifica 

cosi con quella letteraria, dando vi­
ta a un'avventura tremenda e fata­
le, che ci chiede di essere «ascolta­
ta», di essere seguita nel suo per­
corso drammatico, di essere dav­
vero •letta» come una vera trage­
dia: pretende che si guardi a quel 
quid che la costituisce come espe­
rienza, a quella forza lacerante e 
vertiginosa che la conduce fino al­
la catastrofe. Per questo ci si do­
vrebbe accostare con la delicatez­
za, il rispetto, la distanza, la parte-
cipaziopne che si richiede di solito 
all'esperienza «poetica».. s r* ,„*>. 

Nelle commistioni sempre più 
varie che negli ultimi anni si sono 
date tra filosofia e letteratura, negli 
usi frequenti che i filosofi hanno 
fatto della letteratura (fino ai mar­
gini estremi del decostruzioni­
smo) , si è comunque messo di fre­
quente l'accento sulla «letterarietà» 
di Nietzsche: e si sono divulgati 
molteplici modi di argomentazio­
ne da «pensiero poetante», che si 
sono ad essa riallacciati. ,„ '•.... 

Questi atteggiamenti si sono pe­
rò rivelati assai lontani da ogni di­
sponibilità ad «ascoltare» e a rico­
noscere l'orizzonte «letterario» del­
l'autore: hanno mirato piuttosto a 
dame dirette imitazioni, ad estrar­
ne ulteriori modelli teorici. - -

I problemi e gli orizzonti che si 
pongono in questa fine secolo 
sembrano però condurci molto 
lontano da ogni troppo diretta ri­
presa di modelli ricavati dal pen­
siero di Nietzsche: e ci costringe­
ranno sempre più a guardare con 
una certa distanza l'uso che ne ha 
fatto la cultura degli anni 70 e oltre, 
in chiave di «distruzione» della logi­
ca, della metafisica, della morale 
occidentale, di affermazione della 
positività degli istinti, di esaltazione 
pura del «dionisiaco» e della volon­
tà di vita al di là dei limiti e dei vin­
coli sociali. -„ - ' . --•; , 

•- Quella fase, in cui Nietzsche ve­
niva assunto, insieme a Marx e 
Freud, in una trinità rivoluzionaria 
impegnata a smantellare la repres-

IL CONVEGNO. «L'enigma, il suono, gli Dei». Filosofìa del Superuomo e cultura europea 

Da oggi a Roma 
.'«identikit» 
del pensatore 
•.L'enlgma,ll suono, £11 del. 
Nietzsche e la cultura Europea». 
Con questo titolo si apre oggi II 
convegno intemazionale sul 
pensatore deH'«Etemo ritorno» che 
si svolgerà a Roma, al Palazzo -
delle Esposizioni. L'Iniziativa nasce 
sotto l'egida del Comune di Roma 
e del Goethe Instrtut E Includerà 
due fasi. Stamane: tavola rotonda 
coordinata da Mario Perniola. Nel 
pomeriggio e nella giornata di 
domani vi saranno le relazioni e il 
dibattito. Al convegno partecipano 

••',, tra gli altri, oltre a Mario Perniola 
(uno dei suol Ideatori) Gianni -

- Vattimo, Giulio Ferronl, Giacomo 
Marramao, Peter StoderIJk, Gillo 
Dorile», Giorgio Ponzo, Sergio 

Moravia. Lo scopo del Convegno non è soltanto quello 
di disincagliare ulteriormente II «caso Nietzsche» dalle 
letture Ideologiche prevalse per tutta una fase della 

- storiografia filosofica del 900. Inclusa quindi la 
disputa ormai «canonica» tre pensiero «debole» e 

- «pensiero forte». Mao anche quello di verificare la 
possibilità di un uso «aperto» e «multimediale» di una 
filosofia, quella di Nietzsche, tesa, secondo gli -

' organizzatori, a rinnovare l'Incontro con ('«esperienza». 
Invito ad un «ascolto» dell'arte, della memoria urbana, 
della comunicazione. Della memoria culturale -
dell'Europa. E «ascolto» di un fenomeno caratteristico 
del nostro tempo: «l'Individualismo di massa». Che 
moltipllca, diversifica (e massifica) le aspettative dei 

' singoli. Tra gli Invitati c'è anche Alain de Benoist, 
esponente culturale della «nuova destra» francese, Il 
quale tenta oggi di riproporre gli elementi di un - . 
Interpretazione conservatrice di Nietzsche, la sua 
relazione si Intitolerà infatti: «Nietzsche e la • 
rivoluzione conservatrice». «Ascoltare» anche de -" 
Benoist non può certo creare Imbarazzi alla cultura 
progressista. In fondopotrebbe esserle utile proprio -
per verificare, Indirettamente e In termini nuovi, la 
distinzione destra-sinistra. Anche per questo abbiamo 
ospitato l'Intervista a de Benoist che compare In 
questa pagina. Nietzsche superuomo, In una lllustrazkme del primi del secolo 

Nietzsche, eroe tragico 
aiuuo 

siva razionalità borghese, appare 
certo del tutto superata: ma in essa 

' si sono affermati modelli di corri-
• portamento, schemi ideologici e 
• mitologici che continuano ad agire 
in modi anche impensati e che so-

, no caratterizzati da una concentra-
', zione sulla parzialità, sull'imme-
>' diatezza, sull'affermazione del già 
* dato. 

'<-. Esperienza, non modello 
In realtà proprio nel movimento 

'. del pensiero di Nietzsche si trova­
no gli antidoti verso ogni sua eleva-

,. zione a modello, verso ogni sua fis-
. sazione in ideologie o in program-
/ mi teorici: la sua inesausta ricerca 
. di fondamenti, delle ongini e delle 

PENNONI -
condizioni matenali della cono­
scenza, la carica «iiluministica», 
sempre in lui fortemente attiva, ci 
aiutano ancora oggi a «criticare» le 
stesse ideologie che pretendono di 
costruirsi a partire dal suo stesso 
pensiero (ideologie che si sono 
presentate anche a «sinistra», ma 
che nell'orizzonte attuale tende­
ranno a riproporsi più frequente­
mente a «destra»). • 

Solo se si saprà rispettare il pen­
siero di Nietzsche all'interno dell'e­
sperienza che in esso vive, se si 

' sfuggirà alla pretesa di ricavarne 
dei modelli diretti per le nostre 
scelte del presente, esso potrà of-

, frirci «insegnamenti» essenziali ed 
insostituibili. Alcuni concetti cen-

. frali come quello di «dionisiaco» e 
di «volontà di potenza» si trovano 
però del tutto al di fuori dellla por­
tata di un mondo in cui non c'è più 
nessun diretto rapporto tra l'uomo 
e la natura, in cui tutta la «vita» e 
l'«energia» sono veicolate dalla tec­
nica, in cui ogni esperienza è stata 
ridotta a simulacro di se stessa e i 
rapporti sono sostituiti da una co­
municazione totale, sotto il segno 
della perpetua emergenza pubbli­
citaria, nella prospettiva senza 
tempo del «tempo reale»: questi 
concetti rischiano di valere solo 
come metafore della distruzione 
pura, della micidiale violenza che -

• si moltiplica e si espande nel mon-. 
do attraverso gli scarti infiniti della 
tecnica (conducendoci progressi­
vamente verso il disastro ecologi-

,co), o, all'opposto, come «paro­
dia», come npresa degradata nel 
circuito della cultura del consumo 

-indifferente, nel gaglioffo edoni­
smo di massa. +» 

Cultura della responsabilità 
In questo contesto il pensiero di 

Nietzsche potrà essere assunto, più 
che in una cultura dell'espansione 
energetica o della pura decostru­
zione, in una cultura della respon­
sabilità, una cultura che ha biso­
gno di non rinunciare alla ragione, 
pur riconscendo i suoi fondamenti 
«notturni», pur arrivando a confron­
tarsi fino in fondo con l'azione del­
l'irrazionalità, con l'irriducibilità 
degli istinti e della biologia, con il 
lavoro inesauribile dell'errore. » -

Questa cultura dovrebbe saper 

m ROMA. Nel panorama della de­
stra Alain de Benoist e la sua Noti-
velie Droite sono un caso a parte. 
Partito nei primi anni '60 da posi­
zioni vicine ai sostenitori dell'«Al-
gena francese», questo intellettuale *• 
cinquantenne, direttore delle rivi-1 

ste «Krisis» e «Nouvelle Beote», ha 
compiuto un percorso originale e 
complesso, che l'ha portato a dia- ' 
logare anche con studiosi di sini­
stra come Pierre-André Taguieff. E , 
in Italia ha trovato una sorta di «fra­
tello spirituale» nel politologo Mar- ' 
co Tarchi, espulso dal Msi 13 anni 
fa. •.. 

Per Umberto Eco e Rossana Ros­
sanda, firmatari la scorsa estate di • 
un appello alla vigilanza antifasci- -
sta comparso su «Le Monde», que­
sta Nuova Destra non è altro che il ,-• 
travestimento di ideologie autorità- ' . 
rie e razziste. Gianni Vattimo ha 
scritto Invece suir«Espresso» che si • 
tratta di persone con cui vale la pe- " • 
na di confrontarsi, evitando i «tradi­
zionali esorcismi». Per approfon- ' 
dime la conoscenza ci siamo rivolti 
allo stesso de Benoist, in questi ' 
giorni a Roma per discutere di 
Nietzsche. ™ •*--• *• . •' * 

Lei rifiuta la distinzione tradizio­
nale tra destra e sinistra, ma 
Norberto Bobbio la ritiene un ti- ; 
pico pensatore di destra, favore­
vole alla diversità e alla disegua-
gUanza. Che ne pensa? 

Bobbio cita un libro del 1977, in ;' 
cui accettavo la collocazione del­
le mie idee a destra come un fatto * 
provvisorio, tutto da verificare. » 
Certamente preferisco un mondo '' 
in cui ci siano delle differenze, an- • 
che se esse a volte danno luogo a " 
diseguaglianze. Si tratta di vedere :„ 
se è possibile pensare il concetto 
di differenza fuori da una prospet-

L'INTERVISTA. Alain de Benoist, ideologo della nuova destra. 

Razzista io? No, antiliberale 
Nel panorama della destra Alain de Benoist è un caso a 
parte. Partito da posizioni vicine ai sostenitori di «Algeria 
francese», è giunto a dialogare con studiosi di sinistra. Per 
Umberto Eco e Rossana Rossanda le sue idee sono «il tra­
vestimento di ideologie autoritarie e razziste». Gianni Vat­
timo ritiene invece che si devono evitare i «tradizionali 
esorcismi» e che è necessario il confronto con le sue idee. 
De Benoist è ospite del convegno su Nietzsche. ' 

ANTONIO CARIOTI 

tiva puramente ''gerarchica. • Io 
penso di si, perché riconoscere 
che esistono culture diverse non 
significa considerarne alcune su­
periori alle altre. Comunque mi n-
tengo soprattutto un avversario 
del liberismo, ideologia in larga 
misura fondata sulla diseguaglian­
za. Aggiungo che trovo il libro di 
Bobbio piuttosto deludente. Parla 
di destra e sinistra al singolare, co­
me fossero essenze metafisiche." 
mentre ci sono molte destre e 
molte sinistre. E non tutte le sini­
stre sono egualitarie. In Francia ad 
esempio la politica socialista ha 
accentuato e non certo ridotto le 
sperequazioni sociali. • . > 

Lei critica II razzismo e l'antlraz-
zlsmo In nome del dlfferenzlall-
smo. Che cosa significa? 

Non sono equidistante tra razzi­
smo e antirazzismo. Sono contro 
il razztsmo, ma mi interrogo su ' 

quale sia il modo migliore per 
combatterlo. Una maniera sba­
gliata è negare l'esistenza delle 
differenze tra i popoli, che sono 
insopprimibili. Bisogna invece far 
capire alla gente che queste diffe­
renze sono positive, possono es­
sere fonte di arricchimento. • 

Come affrontare II problema del-
l'immigrazione? • 

Evitando la confusione tra integra­
zione e assimilazione tipica del 
giacobinismo che ha portato in 
Francia alla negazione delle cultu­
re regionali. Il mio antirazzismo 
differenzialista si basa sull'idea 
che una vera integrazione è possi­
bile solo se le comunità degli im­
migrati conservano la loro identi­
tà. Come gli ebrei, che sono per­
fettamente integrati, ma non assi­
milati. Anche gli asiatici, fedeli al­
le loro tradizioni, si sono inseriti 
abbastanza bene, mentre il grave 
disagio del maghrebini deriva pro­

prio dal fatto che si tratta di una 
comunità destrutturata, con fami- ' 
glie disgregate e giovani in preda 
a una fortissima crisi d'identità. «> 

Perché critica II movimento «Sos 
reclame»? . , .„ -s, , • *•„ 

Per il suo atteggiamento ambiguo: 
a volte si è schierato a favore, a 
volte contro il mantenimento del­
le differenze. Inoltre contro il raz­
zismo fa ben poco: si limita a or­
ganizzare concerti. Ed è troppo le- . 
gato ai socialisti. . - « , 

DI Le Pen che cosa pensa? An­
che lui parla di differenza e Iden­
tità da difendere... 

Il Front natìonal ha una concezio­
ne rozza e inaccettabile dell'iden­
tità nazionale: la considera una ' 
sorta di essenza astorica e immu­
tabile, tratta da un'immagine 
idealizzata del passato. Invece l'i­
dentità è qualcosa che si modifica ^ 
di continuo. Non è contrario del * 

• cambiamento: è il modo specifico 
in cui ciascuno cambia. In Francia 
il problema dell'immigrazione ha -
ridato fiato alla destra xenofoba, ' 
con la quale sono in costante po­
lemica. Mi oppongo nettamente a 
Le Pen, che sfrutta l'angoscia della 
gente indicando gli immigrati co­
me capro espiatorio. La realtà è 
che non sono i lavoratori stranieri 
a minacciare l'identità francese, * 
ma l'invasione deW'american way • 
oflifeattraverso i mass media. Ese 
non ci fosse un solo immigrato, i 

, vedere fino in fondo, più di quanto 
, finora non abbia fatto, in quali mo­

di la corporeità, gli appetiti e i desi-
den distorti, l'illusione agiscano sul 
«sapere» e sullo scambio sociale, 
sull'elaborazione dei pareri, delle 
scelte, delle aspirazioni, dei pro-

V- grammi di vita: e proprio nel movi-
f mento del pensiero di Nietzsche, 
•'• sotto la sua ricerca della «salute», 

della «gioia» dall'energia, potrebbe 
ritrovare lo spazio della malattia, il 
peso della sofferenza, la dispersio­
ne dell'energia. 

Certo, al di là della «volontà di 
potenza», dovrà avvertire il valore 
delle cose fragili e miti, del mondo 
minacciato e offeso; dovrà saper 
sentire e difendere la «vita» che re­
siste in ciò che si piega e soccom­
be. - . . . • 

Carta d'identità 
Alain de Benoist, dagli anni 70 al 
centro della «nuova destra» 
francese. Quella «nuova destra» a 
quel tempo oggetto di Interesse da 
parte dell'ala giovanile dissidente 
del Msi. Da giovane universttario è 
tra i fondatori della «Federazione 
degli studenti nazionalisti», poi 
membro attivo di Europe Action. 
Animatore della rivista «Krisis», 
editorialista di «Figaro Magazlne», 
ò stato accusato ripetutamente di 
fascismo da «Le Monde». Al centro 
del suol lavori c'è l'«Europa 
nazione» e la «Rivoluzione conser­
vatrice». Ufficialmente si proclama 
distante da Le Pen, nelle cui Mie si 
è Invece candidato II suo collabo­
ratore decennale Pierre VTal. 
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mah del paese sarebbero identici. 
Quali sono a suo avviso I proble­
mi più gravi? 

Ad esempio la disoccupazione: 
tutte le politiche per combatterla 
sono fallite. Ormai siamo fuori * 
dalla società del pieno impiego e 
bisogna pensare alla ridistribuzio­
ne del carico di lavoro tra le perso­
ne. Poi c'è l'ambiente, un tema 
che va oltre le distinzioni tra de­
stra e sinistra. Ma soprattutto c'è la 
dissoluzione del legame sociale, 
la sparizione del concetto di co­
munità. Il sistema liberatesi fonda 
su un modello di competizione 
spietata tra gli individui alla ricer­
ca del benessere materiale: que­
sto rende gli uomini estranei e 
ostili gli uni agli altri, in un mondo 
in cui tutto ha un prezzo e nulla ha 
più un valore. 

Che cosa pensa del nuovo go­
verno di destra italiano? 

Non ho simpatia per Silvio Berlu­

sconi: mi sembra che confonda le 
regole della democrazia con ì 
meccanismi „ dell'economia di 
mercato. Non si dirige un paese 
come un'impresa. Temo che per­
seguirà un aumento dell'efficien­
za economica a prezzo di una 
maggiore dipendenza dagli Stati 
Uniti e di una crescente emargina­
zione sociale, ii -

E Alleanza nazionale? 
Credo che Fini sia sincero quando 
dice di aver abbandonato l'ideo­
logia fascista. Ma non riesco a ca­
pire quale sia la sua politica. 

Dice di Ispirarsi al gollismo-. 
È solo retorica. Il gollismo si oppo­
neva al primato dell'economia 
sulla politica, .contrastava l'in­
fluenza americana, poneva limiti 
al liberismo. Fini pensa di fare lo 
stesso' Non mi pare. Non ce lo ve­
do il generale De Gaulle che si al­
lea con Berlusconi. ' . 

SOCIETÀ 
EUGENIO MANCA 

Redazioni 
Se // bimbo 
non abbaia 
Se un bimbo non abbaia, è difficile 
che faccia "notizia": se un handi­
cappato non prende a martellate 
gli ostacoli che trova sul suo cam­
mino, non finirà sui giornali; se di­
sagio e dolore non assumono le 
forme dello spettacolo o del dram­
ma, e non si fanno emozione forte 
che inchioda la gente al telescher­
mo, è improbabile che diventino 
materia vendibile sul mercato in­
formativo. Paradosso e sangue, 
raccapriccio e pietà, volti e nomi, 
tutto deve precipitare nella tramog­
gia mass-mediologica, dove c'è 
poco tempo per l'analisi, la ricerca, 
i distinguo, il rispetto della dignità 
delle persone. Ma davvero non 
possono essere cambiate, bonifi­
cate, ripulite del loro orrore le re­
gole di questo quotidiano com­
mercio? Davvero nelle redazioni 
non c'è altro modo per raccoglie­
re, valutare, offrire notizie e imma­
gini? Davvero offerta e domanda 
non possono essere sottratte alla • 
perversa spirale da cui l'uomo esce 
disossato e vinto? Qualche giorno 
fa, a Capodarco di Fermo, durante 
un seminario promosso dal Coor­
dinamento delle Comunità d'Ac­
coglienza (Cnca), una fitta platea 
di giornalisti e operaton dell'infor­
mazione (una settantina di "testa­
te", piccole e grandi) ha risposto 
di si: può esserci, deve esserci un 
modo civile di fare "informazione ; 
sociale". Ma a condizione che si 
abbandonino stereotipi e pregiudi­
zi, e che disagio e marginalità ven­
gano considerati perciò che sono: ' 
non i segni di una "mostruosità" da 
mettere in scena, ma i sintomi di ' 
un equilibrio sociale distorto, le 
piaghe di una quotidianità da cor­
reggere, le pietre di un cammino 
ancora da compiere. Un cammino ' 
che riguarda tutti, e che nelle reda­
zioni dei giornali deve muovere 
passi decisivi. 

Disajgio 
Notizie 
dall'altro mondo 
Uno strumento prezioso, e non sol­
tanto per giornalisti e operatori del 
"volontanato", è la "Guida '94 per 
l'informazione sociale" presentata 
anch'essa dal Cnca durante il se­
minario di Capodarco. Aggiornata 
nei dati, nei riferimenti legislativi, 
negli indirizzi, e realizzata dalla ; 
"Agenzia Res - Risposte Espenenze 
Servizi" (pagg. 320 - L 20.000 - , 
tel.0734-672504), la Guida traccia • 
un lungo percorso sul terreno del 
disagio ma anche dell'impegno so­
ciale per alleviarlo: anziani, asso­
ciazionismo e volontanato, handi­
cap, immigrazione, malattia men­
tale, minon, obiezione di coscien­
za, povertà, tossicodipendenza, al­
ta disagi (alcolismo, prostituzione, 
"senzafissadimora", zingari). Noti­
zie da altn mondi, appena dietro 
l'angolo. Don Vinicio Albanesi, 
che del Cnca è presidente, scrive . 
che tra i motivi che hanno portato 
alla stampa di questa Guida c'è il 
desiderio di accorciare le distanze • 
della paura, dell'angoscia che co­
glie l'opinione pubblica di fronte a 
ciò che accade in luoghi che paio­
no remoti ma sui quali ogni giorno 
ciascuno potrebbe posare gli oc­
chi. 

Infoimazione 
Voci 
da salvare 
Toma a farsi sentire il Cartello de­
nominato "Dintto a informare ed 
essere informati", costituitosi quasi 
un anno fa con l'obiettivo di scon­
giurare la chiusura di centinaia di 
pubblicazioni che danno voce al ' 
vasto arcipelago dell'associazioni- • 
smo e del volontanato italiano Un 
decreto legge voluto dall'ex mini- • 
stro Pagani per allineare la nostra 
normativa a quella degli alta paesi 
europei, ha introdotto aumenti del­
le tanffe postali talmente alti da ta­
gliare la lingua, di fatto, alla gran 
parte di quelle testate giornalisti­
che (e agenzie di stampa, come 
Adista e Aspe) prive di risorse e di 
entrate pubblicitarie, ma sostenute 
solo dalla generosità di chi le stam­
pa, le diffonde e le legge. Al neomi-
nistro delle Poste, Tatarella, il Car­
tello è tornato a chiedere correttivi 
urgenti per impedire che siano pe­
nalizzate pesantemente quelle te­
state «che hanno forte penodicità, 
poca pubblicità e fanno tanta in­
formazione di servizio». In partico­
lare si chiede di differenziare ulte-
normente le tanffe in base alla 
grammatura; e di prevedere una 
fascia di ulteriore nduzione tariffa­
ria per le pubblicazioni contenenti 
pubblicità non supenore al 20%. 
Che quelle voci continuino a farsi 
udire, è interesse di tutti. 


